
Quale ruolo delle 
frustrazioni, nella vita e/o 
lavoro, rispetto al livello 
intellettuale e culturale, 
nell’infezione da virus 
del regresso identitario 
tossico? 
Giulio Beltrami prosegue il colloquio con 

Google Gemini Notebook 
 
 
 
Le frustrazioni esistenziali e lavorative rappresentano l'incubatore e il carburante emotivo 
del "regresso identitario tossico", mentre il livello intellettuale e culturale agisce come 
filtro immunitario, pur non garantendo un'immunità automatica. 
 
1. La frustrazione (vita e lavoro) come carburante dell'infezione 
 
La precarietà economica, la stagnazione professionale e il senso di perdita di controllo 
sulla propria vita generano un profondo vuoto di sicurezza. Quando il modello 
economico o la società non mantengono le promesse di benessere, la frustrazione 
accumulata si trasforma in paura e rivalsa: 
 

●​ Attivazione del capro espiatorio: la frustrazione lavorativa o sociale spinge 
l'individuo a cercare cause semplici e immediate per il proprio disagio, 
esponendosi alla manipolazione di chi incolpa "l'esterno" o il diverso 
(scapegoating). 
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●​ Rifugio nel tribalismo: l'insicurezza spinge verso il "tribalismo digitale" e il 
nazionalismo, poiché l'appartenenza a una tribù chiusa offre un'illusione di 
protezione, forza e identità condivisa di fronte a un mondo percepito come 
caotico. 

 
2. Il ruolo del livello intellettuale e culturale 
 
Il livello culturale e gli strumenti cognitivi determinano il modo in cui l'individuo reagisce 
alla carica emotiva della frustrazione: 
 

●​ Bassa alfabetizzazione critica e storica: chi non possiede strumenti di media 
literacy o memoria storica tende a crollare più velocemente di fronte alle 
narrazioni binarie ("noi contro loro"), alle false dicotomie e alla disinformazione 
basata sull'allarmismo. La frustrazione viene canalizzata direttamente in risposte 
emotive primordiali. 

●​ Alto livello culturale come "anticorpo cognitivo": una solida formazione 
culturale e la capacità di esercitare il pensiero critico o il prebunking permettono 
di decodificare i meccanismi di manipolazione prima che la frustrazione si traduca 
in odio o regresso identitario. 

●​ Il rischio della "razionalizzazione sofisticata": un alto livello intellettuale non 
garantisce l'immunità se la frustrazione è profonda. Le persone colte ma 
fortemente frustrate possono utilizzare le proprie competenze non per 
respingere il virus, ma per costruire sofisticate teorie giustificative a supporto del 
nazionalismo, del cinismo o di politiche escludenti. 

 
3. Il cortocircuito: sobillazione ed entropia cognitiva 
 
Indipendentemente dal livello di istruzione, una frustrazione prolungata combinata con 
l'entropia dell'informazione (sovraccarico di notizie disordinate e ansiogene) genera una 
vera e propria "nebbia cognitiva". 
 
Quando la reazione emotiva di rabbia o paura prende il sopravvento, il pensiero critico 
viene momentaneamente disattivato. In quel momento, l'infezione ha successo: la 
persona - colta o meno - smette di valutare la complessità dei fatti e regredisce a schemi 
identitari arcaici e difensivi come unica via di salvezza. 
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